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PREFAZIONE

L’indagine sulla musica ha sempre abitato in terre di confine, terre con-
tese tra l’autorità del testo scritto, il patrimonio della tradizione e il 
potere deflagrante e al tempo stesso effimero dell’evento esecutivo.
Laddove l’indagine accademica ha sempre privilegiato un approccio 
tradizionale, basato sull’analisi, sulla filologia documentale e sulla mi-
surazione e oggettivazione dei dati, confinando le prassi esecutive in 
ambiti prevalentemente pratico-strumentali, questi paradigmi si rivela-
no, oggi, inadeguati e limitanti per l’artista-ricercatore. 

Questo contributo propone una mappatura molto consistente sullo 
stato dell’arte della ricerca accademica in ambito artistico-musicale e si 
inserisce nella corrente di una svolta ormai irreversibile: la performan-
ce musicale non può più essere percepita come pura riproduzione, ma 
come momento di produzione di conoscenza.

Si alimenta di istantaneità, di corporeità, di intuizione e di una rela-
zione intima, mai conflittuale, tra l’esecutore, lo strumento e il suono; 
va intesa come un’attività profondamente umana, che trascende la pura 
esecuzione rigorosa e diventa un atto cognitivo/emotivo complesso, in 
cui razionalità e intuizione, interpreti rispettivamente dell’ordine e del 
caos, si intrecciano senza soluzione di continuità. 

In questo senso, la musica rappresenta uno degli esempi più concreti 
di come la mente umana sappia operare in modo efficace anche (e so-
prattutto) nell’imprevedibile.
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L’artista-ricercatore unisce l’approfondimento teorico alla compe-
tenza tecnica, sperimentando le proprie scelte interpretative, i gesti, 
i modelli cognitivi e l’interazione con la tecnologia. L’autoetnografia 
come strumento rigoroso di ricerca, l’integrazione transdisciplinare tra 
scienze cognitive, filosofia, tecnologia, l’analisi dell’interazione men-
te-corpo, l’indagine sulle risposte fisiche e percettive dell’esecutore, 
aprono la strada a nuove impostazioni metodologiche in grado di do-
cumentare e riflettere il processo creativo nel suo farsi. 

Non si tratta di rinunciare al rigore, ma di ridefinirlo. 
Scorrendo le rotte già tracciate, invitiamo il lettore – interprete, 

compositore o ricercatore – a immaginarne di nuove e ad abbracciare 
la sfida di una metodologia attraverso la quale la creatività non sia sof-
focata dal rigore accademico, ma al contrario, ne esca valorizzata nella 
sua natura profonda.

Massimo Felici
Direttore del Conservatorio 

 “A. Boito” di Parma
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INTRODUZIONE

La Ricerca Artistica è un campo di studi indagato e dibattuto ormai da 
un quarto di secolo: le riforme auspicate nel Processo di Bologna toccano 
ora anche i Conservatori italiani con l’avvio dei primi dottorati di ricerca 
nell’Alta Formazione Artistica e Musicale, per cui una riflessione informa-
ta ha adesso un’importanza cruciale. 

La presente monografia propone un’analisi comparata estesa a livello 
mondiale, che punta a far luce sulle attuali linee internazionali di pensiero 
e azione in materia, prendendo in esame le realtà accademiche più docu-
mentate dal punto di vista teorico e pratico, valutandole nel loro contesto 
storico, culturale, politico ed economico. 

La scelta di un’indagine sistematica dal taglio “geografico” è stata detta-
ta dalla presenza di numerose pubblicazioni specifiche a cura di conserva-
tori, università e centri di ricerca che hanno voluto dare il loro contributo 
editoriale alla ricerca artistica che ospitano. 

Emerge così anzitutto l’esistenza di due macro-famiglie terminologi-
che: la “Artistic Research” – diffusa in Nord Europa, Gran Bretagna, 
Belgio, Fiandre, Portogallo e Austria e poi in Australia, Sud Africa, Sud 
America e in parte dell’Asia – e la “Recherche-création”, un filone fran-
co-canadese diffuso soprattutto in aree geografiche francofone. La Artistic 
Research tende a mettere al centro l’artista, come ricercatore accademico 
che coniuga practice e research, mentre la Recherche-création, più recente-
mente, sta spostando il focus sul progetto di ricerca come lavoro collettivo 
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interdisciplinare, orientato ad un prodotto finale inteso come “artifactual 
production”. 

Tuttavia le singole impostazioni epistemologiche, ontologiche e metodo-
logiche, analizzate nei rispettivi contesti locali, attestano – nelle loro spe-
cificità – una panoramica attuale di estrema vitalità, che testimonia uno 
slancio del pensiero tuttora in evoluzione. 

Si va dalla Artistic Research “in and through artistic practice” di Henk 
Borgdorff alla “artistic experimentation” dell’Orpheus Institute, dallo “ar-
tistic audit” di Brad Haseman, fino al concetto di ri-configurazione mito-
poietica dell’Università di Aveiro, dalla “practice as research” anglosassone 
alla “grounded-based research” della Research-Creation, dalla “practi-
ce-based research” come strumento decoloniale in Asia, in Sud Africa e 
in Sud America passando per l’approccio alle questioni strettamente legate 
all’artista ricercatore, inerenti la performance musicale, l’autoetnografia, la 
“self-reflection”, la conoscenza corporea non concettuale e la “4E cognition”.

Tramite un inquadramento storico e legislativo e una comparazione 
critica dei dati raccolti si vuole dunque presentare lo stato dell’arte della ri-
cerca artistica accademica internazionale, al fine di stimolare riflessioni su 
elementi utili a formulare una possibile declinazione italiana della Ricerca 
Artistica Musicale, che, puntando su un rapporto in sinergia con la tradi-
zione musicologica nazionale, si proponga con una propria identità, anche 
in vista della condivisa Terza Missione universitaria.

L’estate del 2024 ha segnato per la prima volta in Italia l’uscita dei 
bandi per dottorati di ricerca promossi dal comparto AFAM: finan-
ziati tramite i fondi PNRR(1) questi bandi hanno visto la collabora-
zione di moltissimi Conservatori d’Italia che si sono uniti in diverse 
cordate, da gruppi più piccoli di due o tre istituzioni fino ad un mas-
simo di diciassette conservatori – nel caso del Dottorato di Interesse 
Nazionale “Artistic Research on Musical Heritage” facente capo al 
Conservatorio “Steffani” di Castelfranco Veneto – e di ventuno istitu-
zioni tra conservatori e accademie di belle arti, nel caso del Dottorato 

(1)  Il PNRR è il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, ovvero il piano strategico con 
cui l’Italia ha impiegato i fondi del programma europeo Next Generation EU per rilanciare l’e-
conomia dopo la pandemia del 2020. Il PNRR è suddiviso in 6 grandi aree tematiche, o mis-
sioni, tra cui la prima e la quarta afferenti all’ambito della cultura e dell’istruzione (Missione 
1: Digitalizzazione, Innovazione, Competitività e Cultura; Missione 4: Istruzione e Ricerca).
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di Interesse Nazionale “Visual Arts, Performing Arts, New Media, New 
Technologies, Music and Cultural Heritage”, guidato dall’Accademia 
di Belle Arti di Napoli. 

Ogni bando di dottorato prevedeva un numero variabile di posti, 
con o senza borsa, da assegnare tramite concorso sulla base della pre-
sentazione di un progetto di ricerca a tematica libera o, in pochissimi 
casi, vincolata. Numerose cordate hanno scelto inoltre di dividere i po-
sti per curricula, secondo un taglio comune dichiaratamente interdi-
sciplinare e multimediale volto a collegare la ricerca artistica musicale 
ad ambiti molto diversi tra loro, dalla filologia alla performance, dalle 
nuove tecnologie alla musicoterapia, dalla pedagogia alla bibliotecono-
mia, dalla composizione alla sociologia. È stato un segnale significativo 
sulla strada della prosecuzione anche in Italia delle riforme auspicate dal 
Processo di Bologna.

Non solo: lo scorso 22 maggio 2025 è stato presentato al Senato 
un disegno di legge che mira a completare il percorso di trasformazio-
ne degli istituti AFAM, destinati a diventare istituti universitari auto-
nomi oppure facoltà facenti parte di uno degli atenei riconosciuti dal 
Ministero dell’Università e della Ricerca, con la costituzione di appositi 
dipartimenti, l’equiparazione dei titoli e l’avvio anche all’interno degli 
istituti AFAM delle attività di ricerca, oltre a quelle di formazione e 
produzione artistica(2).

Se il lancio di questi nuovi dottorati dall’agosto 2024 non è stato 
esente da difficoltà burocratiche e organizzative, dovute chiaramente 
alla novità della loro gestione, la problematica più urgente che coin-
volge adesso i Conservatori italiani è relativa all’individuazione di 
cosa – in effetti – sia o debba essere “la ricerca artistica” in ambito 
musicale accademico. Si tratta di un quesito di importanza estrema, 
soprattutto se si considera quanto è distante il modello di learning 
and teaching del conservatorio da quello che caratterizza un classico 
dottorato universitario italiano. Da questo punto di vista, la scelta di 
innestare in un sistema particolarissimo come quello dell’alta forma-
zione musicale italiana il terzo livello preso pari pari dal mondo degli 
Atenei senza una piano didattico ad hoc condiviso a livello nazionale, 
rischia seriamente di creare l’effetto di un corpo alieno all’interno 

(2)  Url: https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01457630.pdf 
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degli stessi conservatori.
Si rileva qui un evidente scarto rispetto alle Accademie di Belle Arti 

Italiane, più sensibilizzate sull’argomento e orientate da più tempo ad 
un allineamento sincronico con le tendenze internazionali(3) in materia. 
Proprio dalla collaborazione tra una rete di accademie d’arte coordinata 
dall’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino, è nata l’iniziativa re-
centissima della redazione di un “Lexicon” online della ricerca artistica, 
disponibile in italiano e in inglese, progettato per supportare concettual-
mente la ricerca artistica italiana attraverso una “mappatura dinamica e 
rizomatica” di termini e concetti chiave. Si tratta di un lavoro editoriale 
collettivo destinato al web, che mira alla creazione di una terminologia co-
mune, a partire dalle esperienze degli artisti-ricercatori che operano all’in-
terno del sistema AFAM. La configurazione testuale del Lexicon è simile al 
Dictionary of Qualitative Inquiry di T. A. Schwandt(4), con ciascun lemma 
definito in ordine alfabetico e corredato di Key References; tuttavia la possi-
bilità di essere su una piattaforma online lo rende una risorsa meno rigida 
e aperta – nell’ottica degli autori – a future (controllate) implementazioni.

Salta comunque all’occhio che la quasi totalità delle pubblicazioni 

(3)  Si vedano ad esempio le recenti iniziative promosse dall’Accademia Albertina di Belle 
Arti di Torino: dal Sympoiesis Symposium del 20 – 21 gennaio 2026, un convegno internaziona-
le sulla ricerca artistica organizzato dall’INAR (Italian Network of Artistic Research) con la par-
tecipazione di alcune figure di punta della ricerca artistica della scena italiana ed europea e con 
panel dedicati indifferentemente alla Artistic Research o alla Research–Creation (con una generale 
preferenza per quest’ultima definizione data la prevalenza di artisti ricercatori di area francofo-
na), all’Art Research World Exhibition (ARWE), un maxi evento organizzato a Torino tra marzo 
e maggio 2026, pensato come una fiera internazionale con l’obiettivo dichiarato di internaziona-
lizzare le istituzioni dell’Alta Formazione Artistica e Musicale, valorizzando “i percorsi di ricer-
ca-creazione, legittimando la ricerca artistica come strumento di indagine, produzione di sapere 
e veicolo di innovazione” e “ponendo l’attenzione sulle metodologie practice-based, sulla cono-
scenza sperimentale e sugli approcci interdisciplinari alla ricerca”. Riprendendo la precedente 
esperienza del Festival Internazionale delle Scuole d’Arte e Design, l’EXPO ARWE dell’Accade-
mia Albertina si pone come intento programmatico la promozione dell’alta formazione artisti-
ca italiana all’estero, favorendo “l’incontro con altre realtà istituzionali nazionali ed internazio-
nali pubbliche e private e con i settori produttivi nell’ambito delle industrie creative”, attraverso 
esposizioni e mostre diffuse in vari spazi della città di Torino, al fine di presentare “lavori artisti-
ci provenienti dalle scuole d’arte di tutto il mondo, con il duplice scopo di generare delle risorse 
per la sperimentazione artistica nell’ambito delle istituzioni AFAM e di creare una vetrina-espo-
sizione in cui delegati provenienti da tutto il mondo” possano “confrontarsi, interagire, presen-
tare i loro lavori artistici e progettare insieme il futuro della formazione artistica” (Url: https://
albertina-academy.it/avviso/art-research-world-exhibition-arwe-turin-march-2026/ ).

(4)  T.A. Schwandt, The Sage Dictionary of Qualitative Inquiry, Sage Pubblications, 2007.
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attualmente in circolazione in materia di ricerca artistica non è italiana 
e che, malgrado se ne parli a livello internazionale da più di vent’an-
ni, una sua univoca definizione mondiale al momento manca. Anzi, 
nel tempo, la stessa nomenclatura atta a definire la ricerca artistica in 
ambito accademico si è sempre più moltiplicata, rivelando più o meno 
marcate oscillazioni metodologiche e di contenuto che riflettono una 
molteplicità di posizioni diverse.

Per i primi dottorandi dei Conservatori, dunque, immessi in un 
contesto di ricerca del tutto nuovo a livello nazionale e molto variegato 
a livello internazionale, con poca letteratura italiana, ma con moltissi-
ma letteratura straniera, la situazione rappresenta una notevole sfida, 
perché – alla fine di questi nuovi cicli dottorali – le ricerche prodotte 
dovranno garantire uno standard qualitativo pari a quello del mondo 
universitario tradizionale. 

È pur vero che, se – da un lato – l’assenza di un modello di riferi-
mento nazionale di “ricerca artistica” musicale già consolidato e aggan-
ciato alla scena internazionale potrebbe compromettere e invalidare la 
bontà delle ricerche che verranno prodotte, dall’altro questa stessa lacu-
na ontologica, epistemologica e metodologica lascia aperto il campo a 
nuovi sviluppi per una sua possibile definizione italiana.

Tuttavia, per poter cominciare a delineare quali potrebbero essere le 
direttrici di un’ipotetica declinazione nostrana, è anzitutto necessario 
analizzare lo stato dell’arte al di fuori dell’Italia. Per questo, il presente 
lavoro prende in esame le linee internazionali più documentate di pen-
siero e azione in materia, valutate nel loro contesto storico, culturale, 
politico ed economico. A far preferire un’indagine sistematica dal taglio 
“geografico” è stata la presenza di numerose pubblicazioni specifiche a 
cura di conservatori, università e centri di ricerca che hanno voluto dare 
il loro contributo editoriale alla ricerca artistica che ospitano.

Come vedremo si tratta di una letteratura vasta, spesso farraginosa, 
con gli autori più eminenti che spesso ricompaiono in contesti diversi. 
Tuttavia, malgrado quest’apparente confusione, emergono sostanzial-
mente due macro-famiglie, la Artistic Research e la Recherche-création 
(o Research-Creation). Per meglio chiarire le due posizioni, si sono an-
zitutto voluti prendere in esame due testi che ne rappresentano i limiti 
estremi, così da agevolarne la conoscenza ai lettori italiani, non essendo 
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di nessuno dei due volumi ancora disponibile una traduzione.
 Da un lato si è scelto di dedicare ampio spazio al lavoro di Henk 

Borgdorff, uno dei padri se non “il” padre fondatore della Artistic 
Research, prendendo a riferimento il suo testo più esaustivo The con-
flict of the Faculties, Perspectives on Artistic Research and Academia 
(Borgdorff 2012). 

Sul fronte della Recherche-création si è invece analizzato approfon-
ditamente un testo tra i più recenti in materia, Research-Creation in 
Music and the Arts a cura di Sophie Stévance e Serge Lacasse (Stévance 
e Lacasse 2019), entrambi docenti dell’Università canadese Laval a 
Québec City.

Accanto a questi due volumi si sono tuttavia scandagliate anche al-
tre pubblicazioni tra le più rilevanti degli ultimi venticinque anni, per 
fornire una panoramica mondiale della estrema vitalità e varietà delle 
posizioni internazionali sulla ricerca artistica, che attestano uno slancio 
del pensiero tuttora in evoluzione, come si potrà scoprire da alcuni dei 
testi più recenti.

La decisione di mantenere le espressioni linguistiche originali è stata 
presa per riportare l’esatta evidenza terminologica delle fonti, non fil-
trata da traduzioni che risulterebbero comunque approssimative. 

All’analisi della letteratura prodotta da università e centri di ricerca, 
si è affiancata la descrizione di alcuni programmi dottorali specifici, 
nelle loro interconnessioni con la situazione storica e le condizioni legi-
slative, politiche ed economiche locali, volendo documentare la vivacità 
dell’offerta formativa mondiale in ambito di ricerca artistica per stimo-
lare spunti di riflessione utili per il dibattito italiano.

Per la vastità dell’argomento questa prima mappatura non pretende 
di essere esaustiva; piuttosto, nelle intenzioni dell’autrice, si vuole con-
figurare quale punto di partenza e contenuto aperto ad essere integrato, 
ampliato ed aggiornato in futuro.
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